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Dopo la riedizione di Porn Star, volevo esplorare una nuova storia, una nuova commedia romantica e ritrovare Regina Queen in un nuovo contesto.

Questa storia d’amore, piuttosto leggera e carina, si discosta dai miei ultimi testi ma spero che vi piacerà.

Kyrian
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Situata nel cuore della Silicon Valley a sud di San Francisco, Stanford era classificata come una delle migliori università private al mondo e si estendeva su non meno di 32 chilometri quadrati.

L’immensa università era la più selettiva degli Stati Uniti, prima di Harvard, con solo il 5% di ammessi, e stava finalmente riaprendo le porte agli studenti. Stanford era rinomata non solo per scienze umane, scienze politiche, scienze della Terra, dell’energia e dell’ambiente con la sua famosa Scuola di Ingegneria, ma anche per la sua facoltà di legge.

Studenti di ogni età, origine e nazionalità si ritrovavano con il sorriso in quell’inizio d’anno. Giocatori di football e cheerleaders portavano con fierezza i colori rosso porpora e bianco della loro scuola, con le iniziali “SU” per Stanford University ricamate sulle loro giacche o uniformi.

Famoso per i suoi atleti di alto livello, il campus si distingueva anche per i numerosi trofei vinti in tutte le categorie durante i principali campionati universitari, football, basket, tennis, nuoto...

A trenta minuti dal centro di San Francisco, l’università si trovava in mezzo al nulla, ma un nulla dedicato all’istruzione, agli studi di alto livello, un luogo circondato da spazi verdi, di luoghi propizi all’apprendimento, alla concentrazione, dove la stragrande maggioranza degli studenti andava in bicicletta.

“Ehi, Dan!”

L’interessata si voltò verso la sua amica che arrivava con lo zaino sulla schiena. Era Anna, una ragazza di 23 anni. Come tutti i suoi amici, la chiamava ‘Dan’, dal suo vero nome, Danielle. Tutte e due seguivano la specializzazione in diritto e stavano cominciando il quarto anno per conseguire il loro master.

“Non dovevi tornare a Stanford domani?”

“Sono rientrata ieri, non appena ho saputo che era arrivata la conferma della nostra nuova insegnante.”

E per una buona ragione... Anche Danielle aveva ricevuto la conferma e l’insegnante in questione aveva appena parcheggiato e stava scendendo da una Mercedes grigio metallizzato la cui carrozzeria brillava sotto i raggi del sole.

Lo sguardo di Danielle stava già seguendo la figura che camminava verso le arcate dell’edificio principale da cui si poteva vedere la torre Hoover, alta 87 metri. Dominava il campus e offriva una magnifica vista sulla Silicon Valley e l’università.

Tacchi alti, gonna sartoriale, occhiali scuri sul naso, una borsa Versace sulla spalla e la valigetta in mano... era una donna di classe.

“Ho ancora difficoltà a crederci,” stava dicendo Anna, “È davvero qui. Regina Queen ci insegnerà davvero legge quest’anno!”

Tutti la conoscevano, compresi gli studenti che non avevano scelto legge come specializzazione. Regina Queen era considerata la star di Stanford. Bella, ricca, carismatica, esperta nella sua professione, la brillante avvocatessa venuta dritta da New York aveva fatto notizia nelle cronache di San Francisco e nei media di tutta la California quando aveva rappresentato la difesa del famoso attore della serie ‘Missione segreta’, Keith Newman, accusato dell’omicidio della sua compagna, l’attrice Jennifer Weaver. Dopo il pensionamento del professor McEgan, sarebbe stata lei a tenere le loro lezioni di diritto penale, e sarebbe stata lei a permettere loro di ottenere la toga e il giuramento per presentarsi all’ordine degli avvocati della California due anni dopo... cioè, se fossero arrivate alla fine del loro ultimo anno di studi!

Fu con uno sguardo malizioso che Anna richiamò Danielle all’ordine.

“Dai, smettila di sognare ad occhi aperti, dobbiamo andare in classe.”

Danielle si riprese ed entrambi seguirono le orme della professoressa Queen che era appena entrata nell’edificio.

Ormai al quarto anno all’università di Stanford, potevano considerare quel posto come la loro seconda casa, per tutto il tempo che ci avevano passato. E quell’anno era lo sprint finale, il più difficile, quello in cui non potevano riposare sugli allori. Le cose serie sarebbero cominciate con l’obbligo di alternare teoria e formazione pratica in ufficio.

Arrivarono all’anfiteatro dove un centinaio di studenti stava prendendo posto.

“Santo cielo... non mi aspettavo che fossimo così numerosi,” sussurrò Danielle ad Anna.

“Ho sentito dire che gli studenti sono venuti da tutta la California per seguire il suo corso. È il delirio...”

Trovarono due posti in terza fila nel corridoio centrale e si fecero strada. Nonostante il numero di studenti presenti, dopo pochi minuti si sentiva solo il rumore del fruscio della carta, gli occhi puntati sulla grande e unica professoressa Queen in persona.

Quest’ultima si fece avanti e distribuì alla prima fila una pila di fogli.

“Prendete un foglio e fate passare...”

Gli studenti obbedirono e l’insegnante diede una rapida occhiata alla stanza facendo qualche passo verso di loro. I suoi tacchi alti risuonarono sul parquet.

“Sono la professoressa Regina Queen. Siete all’ultimo anno di diritto penale. Questo è il primo e ultimo foglio che vi darò. Le future comunicazioni del mio corso saranno esclusivamente via e-mail. Vi suggerisco quindi, per i mesi futuri, di non mettere la mia e-mail negli spam, nemmeno quando le vostre valutazioni non saranno soddisfacenti.”

Ci fu qualche sorriso e Regina Queen continuò con un tono uniforme e autoritario.

“Quella lista di libri che state guardando riunisce tutti i manuali che voi leggerete entro la fine del primo trimestre. Per coloro che hanno un budget limitato, vi ricordo che la biblioteca Cecil Howard offre più della metà di questi libri in consultazione gratuita.”

Danielle spalancò gli occhi. C’erano non meno di una cinquantina di opere annotate e si cominciavano a sentire mormorii di stupore.

“Vi sembra molto?” chiese Regina in modo retorico. “Non è niente in confronto alle pagine e pagine di testi di legge che dovrete imparare nel corso di quest’anno. Il mio compito non sarà quello di insegnarvi la teoria, né quello di ripassare ciò che avete imparato negli ultimi tre anni. Il mio compito sarà quello di insegnarvi a comportarvi come veri avvocati.”

Quelle indicazioni resero gli studenti nervosi e questo era l’obiettivo del professore.

“Se non l’avete già fatto, suggerisco a tutti di procurarvi un registratore attraverso le applicazioni che potete installare sul vostro telefonino. Vi chiedo un comportamento responsabile ed esemplare, sia all’interno che all’esterno del campus. Tutto quello che farete, direte, i vostri sbagli, i vostri errori, i vostri fallimenti, vi seguiranno per tutta la vostra carriera. Io parlo velocemente, vi do molte informazioni, non torno indietro. Non sarò né vostra amica, né vostra madre e non avrò nessuna pietà per i pigri e i ritardatari, ma sarò giusta e vi assegnerò i voti che meritate. Siete tutti qui per diventare avvocati. I posti sono cari e pretendo il meglio da voi.”

Quell’introduzione era agghiacciante e i sorrisi avevano lasciato il posto a tanti dubbi e incertezze.

“Volete le vostre toghe? Dovrete lavorare per ottenerle perché solo una manciata di voi passerà l’esame di stato... Guardate bene gli studenti intorno a voi. In sei mesi, più di un terzo dei vostri compagni avrà abbandonato questo corso. E soltanto la metà passerà l’esame finale.”

Danielle sapeva che la facoltà di legge aveva avuto il tasso di abbandono più alto delle altre facoltà nel corso degli anni. Che fosse per ragioni finanziare o per incapacità intellettuale, gli studenti abbandonavano il corso. Quindi quell’annuncio non la stupiva troppo.

“Bene, quelli di voi che hanno ricevuto la mia email la settimana scorsa hanno dunque letto il capitolo sull’evoluzione della giurisprudenza e le regole applicabili...”

Danielle andò nel panico e chiese ad Anna a bassa voce:

“Una mail? Che mail?”

“Quella che ha inviato lunedì scorso, non l’hai ricevuta?”

Cadde un pesante silenzio e Danielle si rese conto che tutti gli sguardi erano puntati su di loro, compreso quello della professoressa Queen che la guardava con le braccia incrociate.

“Il suo nome?”

Danielle esitò.

“Chi, io?”

Ci fu qualche risata.

“Sì, lei, non la sua vicina che le ha appena risposto. Il suo nome?”

Danielle deglutì con difficoltà. Sapeva che il suo nome non sarebbe stato gradito e che prima o poi Regina Queen avrebbe scoperto la sua relazione con ‘sua madre, la procuratrice Banks’.

“Danielle Banks, signora...”

Il breve silenzio che seguì fu consequenziale e scatenò altri sussurri.

“Verrà a trovarmi alla fine della lezione,” tagliò corto la professoressa Queen.

“Giusto, beh...”

Danielle distolse lo sguardo, a disagio. Si era fatta notare da tutti, e suo malgrado, le guance erano diventate rosse.

“Tra otto settimane, sarete chiamati ad unirvi agli studi legali di Stanford,” riprese Regina. “Sarà vostra responsabilità creare il vostro lavoro con gli avvocati che operano nei campi che vi interessano. Avrete un supervisore ma sarete responsabili del successo del vostro stage. Dovrete imparare a gestire il vostro tempo e contabilizzare 840 ore entro la fine dell’anno.”

Fece qualche passo davanti agli studenti e aggiunse:

“E tra quattro settimane, secondo i primi risultati dei vostri test, selezionerò uno studente tra voi che si unirà come stagista allo studio Queen, Ashman e soci, situato nel centro di San Francisco.”

Mormorii di sorpresa ed entusiasmo si alzarono in seguito a quell’annuncio molto motivante. Quello studio molto rinomato con sede a New York era il sogno di tutti gli studenti di legge.

La lezione cominciò sulle garanzie costituzionali e Danielle accese subito il registratore del suo telefonino. Tutti gli studenti si concentrarono per ascoltare e prendere appunti...

Quando furono trascorse le due ore, gli studenti si alzarono e lasciarono l’anfiteatro.

“Ti raggiungo nel corridoio,” disse Danielle ad Anna.

Anna sorrise nel vederla tirare fuori il rossetto e il piccolo specchio per aggiustarsi il trucco. Sapeva che Danielle aveva sempre avuto una cotta per la loro insegnante.

“Va bene, ma non esagerare.”

“Solo il necessario!”

La professoressa Queen stava mettendo via le sue cose quando Danielle scese i gradini e arrivò davanti alla sua scrivania. Si passò una mano tra i capelli per aggiustarli, per dargli un po’ di volume, e disse:

“Mi dispiace per l’interruzione... ho dato la mia email all’amministrazione ma...”

“Non fa niente,” disse Regina con un tono più calmo. Aprì il suo quaderno e lo mise sulla scrivania con una penna.

“Devi solo annotarlo qui.”

Danielle obbedì, un po’ nervosa, notando che la sua professoressa era passata dal ‘lei’ al ‘tu’ in un attimo, ora che erano sole.

“Così sei la figlia di Susan...” commentò Regina con curiosità.

Una domanda che mise Danielle a disagio. Sapeva che sua madre e Regina si erano affrontate in qualche processo e, di fatto, non si piacevano molto.

“Sì... Da sempre purtroppo.”

Un commento che non sfuggì a Regina, che tuttavia precisò:

“Spero che tu non stia pensando di fare il tuo tirocinio presso l’ufficio del procuratore.”

Danielle rispose con un’occhiata ovvia:

“No, certo che no. Per sua informazione, non vivo più con mia madre da quando avevo diciannove anni e sono emancipata e finanziariamente indipendente!”

Quest’ultimo dettaglio non riguardava Regina, ma quella risposta ebbe il merito di rallegrarla. Prese la sua valigetta e rispose:

“È preferibile che tu dimostri le tue capacità da sola.”

“Lo so...”

Danielle si permise di seguirla e tutte e due camminarono per il corridoio dove altri studenti andavano e venivano.

“Ho letto il suo libro,” osò. “Cioè...no, ad essere precisa, li ho letti tutti.”

Regina socchiuse gli occhi a quell’affermazione, aspettando una spiegazione.

“E?”

“Lei menziona molte volte che un buon avvocato è colui che segue il suo intuito...”

“Infatti...”

“Keith Newman...” osò, “Era veramente innocente?”

Regina si fermò a quella domanda, i suoi occhi bruni che sfidavano le pupille azzurre della sua giovane studentessa. Era una domanda che si erano posti tutti quando il suo cliente era stato rilasciato.

“Ci sono i fatti, le prove, le leggi che usiamo, che determinano i limiti della giustizia e i nostri diritti. L’intuito è ciò che ci guida ad applicarla, a torto o a ragione, non nel nostro interesse ma nell’interesse del nostro cliente.”

Danielle sollevò le sopracciglia. Regina non rispose.

“Devo andare. A domani signorina Banks e controlli la sua casella di posta questo pomeriggio.”

Danielle la guardò allontanarsi verso le porte e rimase immobile. Tanti dubbi avevano pesato su quel caso che aveva fatto scorrere molto inchiostro. Aveva sperato di avere una risposta più chiara sulla colpevolezza o l’innocenza di Keith Newman, ma Regina le aveva dato solo una mezza risposta, lasciando, come al processo, un ragionevole dubbio.

“Allora?” chiese Anna avvicinandosi. “Ti ha dato del filo da torcere?”

“No, ha solo preso nota della mia email.”

Una volta fuori, Anna notò che Danielle la seguiva ancora con gli occhi mentre la star del campus entrava nella sua Mercedes.

“Sei pazza di lei, vero?”

Danielle sorrise con un’espressione maliziosa:

“Devi ammettere che è sexy.”

“Ammetto che mi piacerebbe avere lo stesso paio di seni, di gambe e lo stesso chirurgo plastico quando avrò quarant’anni.”

Danielle fece una smorfia.

“Chirurgo plastico? Scherzi? Non si è rifatta...”

“Che ne sai?”

“È ovvio... e da quando sei un’esperta in questo campo?”

Anna sogghignò.

“Non lo sapremo mai, ad ogni modo. Vieni con me in biblioteca, voglio prendere i libri della lista prima che finiscano.”

Ma Danielle rifiutò e la trascinò verso il parcheggio.

“Lascia perdere. Li ordinerò su internet.”

Ma Anna rifiutò:

“Sei pazza, costerà una fortuna.”

“Pago io,” disse Danielle con un sorrisetto...

Anna rimase perplessa. Raggiunsero la vettura di Danielle, una Chevrolet decappottabile blu metallizzato.

“Ma dove li prendi tutti questi soldi? E chi ti ha pagato questa macchina?”

“Il mio nuovo ragazzo,” disse Danielle. “Dai, sali, andiamo a fare un giro in centro...”

Anna non poteva crederci. La bisessualità di Danielle non la sorprendeva, ma pensava che fosse inappropriato uscire con un ragazzo per i suoi soldi.

“Non puoi essere...”

Danielle lo sapeva... e non le importava. La sua nuova vettura, l’adorava. Le era piaciuto enormemente quell’estate e non avrebbe esitato ad abusarne per qualche uscita festiva durante l’anno.
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Capitolo 2 : 

Apparenze ingannevoli
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Il giorno dopo

Danielle era seduta in un grande ufficio in cui era esposto il brutto ritratto del tipo coperto di autoabbronzante arancione che serviva come loro presidente: Donald Trump.

Stava aspettando sua madre già da dieci minuti e, dopo aver controllato l’ora sul suo telefono, ebbe la perversa idea di prendere un pennarello nero, di andare verso il quadro e disegnare due piccoli baffi sul vetro del ritratto tra il naso e il labbro del tiranno.

“Questo lo rappresenta meglio.”

Finalmente la porta si aprì.

Entrò una donna, che indossava un tailleur, con dei fascicoli contro il petto.

“Danielle, è bello vederti, mia cara...”

Danielle non poteva dire lo stesso. Rimise a posto il pennarello e si sedette di nuovo prima di incrociare i piedi sotto la scrivania.

“Non è che tu mi abbia lasciato la possibilità di scegliere se venire o meno.”

Susan tolse i piedi della figlia dal loro posto.

“Potresti fare uno sforzo per comportarti educatamente quando sei qui e...”

Vide in ritardo il disegno di sua figlia e andò verso il muro per togliere il ritratto.

“Ma, tutto bene?”

“Lo chiedi a me quando hai il ritratto di Trump appeso al muro del tuo ufficio.”

“Non ho scelta,” le ricordò Susan. “È il nostro presidente, che ci piaccia o no.”

“Come se potesse venire qui e farti una ramanzina.”

Susan Banks cercò di calmarsi.

“Ti ricordo che presto lavorerai con o contro le persone qui, Dan’... Devi comportarti bene e curare la tua immagine.”

“Tutto qui? Hai finito il tuo discorsetto? Perché sono qui?”

“Sei al quarto anno, e anche se devo ammettere che sono stupita che tu sia arrivata così lontano, desidero aiutarti. Quindi ti offro un posto in ufficio per il tuo stage.”

Fece scivolare una cartellina davanti a lei.

“Devi solo riempire questi documenti e sarà convalidato.”

Danielle sospirò silenziosamente, esasperata, e si alzò.

“Grazie ma no, grazie. Non ho bisogno della tua carità.”

“Non è carità, Dan’! È buon senso... Il tuo posto è in questo ufficio.”

Ma Danielle rifiutò.

“No, il mio posto è dove ho voglia di stare, mamma, non dove decidi tu...Finora me la sono cavata da sola e questo non cambierà!”

Stava per andarsene quando Susan alzò la voce:

“Non ho finito!”

Danielle si fermò un attimo, poco impressionata dal tono inquisitorio di sua madre, che conosceva a memoria, quello che si alzava leggermente quando si arrabbiava.

“Sì, hai finito!” rispose. “Non sono una dei tuoi impiegati, non sono uno dei tuoi amichetti di vent’anni che obbediscono ad ogni tua parola... Non sono ai tuoi ordini... Ho 23 anni, sono maggiorenne, vaccinata e me la cavo bene senza di te da quattro anni!”

“Ah sì? E come? Chiedendo gli assegni a tuo padre?”

Danielle sorrise, più ironica che mai a quella meschina supposizione.

“È questo che pensi? Che sia andata a supplicare il caro paparino di aiutarmi?”

“Ti ricordo che anche io mi sono laureata a Stanford, Dan’, conosco i costi mensili... Non potresti permettertelo anche facendo due lavori contemporaneamente. Non biasimo tuo padre per averti aiutata, mi sto solo offrendo di aiutarti.”

“Me la cavo perfettamente da sola e lo faccio bene... Non ho bisogno né di lui, né di te... E quando avrò ottenuto la mia laurea, non dovrò niente a nessuno.”

“Sei mia figlia, Dan’! Lascia che ti aiuti.”

“Non è me che aiuti, è te stessa, come sempre! Tu mi aiuti solo per un motivo, per migliorare la tua immagine di madre perché stai pensando di candidarti come governatore e vuoi che io righi dritto come vuoi tu. Perché? Perché vedi che ho successo, che mi sto avvicinando all’abilitazione, che ci sono arrivata da sola, senza di te! E che direbbe la gente della grande Susan Banks se sapesse che quattro anni fa è andata con il ragazzo di sua figlia ?”

Danielle aprì la porta.

“Ma non preoccuparti, mamma, non sono una stronza, non dirò niente, stai tranquilla!”

La porta sbatté e Susan sussultò. Stava ribollendo dentro, di fronte a tale insolenza e accuse... Prese il telefono e premette un tasto, sforzandosi di calmare le lacrime che le bruciavano le guance:

# Sì signora?

“Kalinda, può venire nel mio ufficio?”

# Arrivo subito.

La porta si aprì un minuto dopo e si chiuse.

Kalinda Chow, 33 anni, aveva appena incrociato la figlia della procuratrice nel corridoio. E il suo intuito le disse che la sua presenza nell’ufficio del suo capo non era priva di importanza, soprattutto perché aveva notato il suo sguardo lucido e segnato dall’emozione.

“Cosa posso fare per lei?” chiese.

“Ho bisogno dei suoi servizi per un’indagine personale, le chiedo la massima discrezione.”

“Naturalmente, può contare su di me... Cosa devo fare?”

“Mia figlia... Voglio sapere tutto. Dove va, con chi esce, dove lavora fuori dall’università e in quale studio vuol fare il suo stage. Acceda alle sue e-mail, ai suoi tabulati telefonici e ai suoi dati bancari se può. Voglio sapere se è in contatto con suo padre. Mi faccia un resoconto degli ultimi quattro anni... e se c’è stata una fuga di notizie in merito al mio annuncio per le elezioni al posto di governatore, vorrei sapere da dove viene, perché mia figlia ne è al corrente.”

“Capisco, me ne occupo io.”

“Questa è una priorità, Kalinda.”

“Ho capito, signora.”

“Grazie...”

Kalinda lasciò l’ufficio e andò nel suo, dove recuperò la sua giacca di similpelle. Era la prima volta in tre anni di servizio che la procuratrice Banks le dava un incarico privato e non era sorpresa che riguardasse la figlia. Danielle Banks aveva già fatto parlare di sé, era girata la voce nei corridoi sui disaccordi tra madre e figlia, ma i motivi principali erano sempre stati poco chiari...

* * *
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Erano quasi le due del pomeriggio quando Danielle fermò la Chevrolet nel parcheggio dell’università. E fu una bella sorpresa vedere chi parcheggiò alla sua destra e spense il motore della sua sublime Mercedes grigia. La ‘Signora Sexy’ in persona, come le piaceva chiamarla, era al telefono e sembrava di pessimo umore.

“Non mi interessa se vogliono negoziare, assicuratevi che si rifiutino di fare questo accordo.”

Riagganciò e una bella bionda, seduta al suo fianco, disse:

“Vado in biblioteca questa sera, non aspettarmi a cena.”

“Va bene, non rientrare troppo tardi.”

“Non preoccuparti. A dopo, mamma.”

Danielle la vide allontanarsi. Così la signora Queen aveva una figlia, una bella ragazza bionda con gli occhi azzurri che non assomigliava affatto a sua madre. Un bel paradosso.

Danielle recuperò il suo zaino di scuola dal sedile posteriore e uscì dall’auto, immergendo il suo sguardo azzurro e luminoso in quello di Regina che si fermò per la sorpresa dopo aver chiuso la sua.

“Oh, Danielle...”

“Buongiorno, signora.”

Fu una sorpresa quando Regina commentò:

“Bella vettura.”

“Grazie.”

Danielle la seguì in direzione dell’edificio dedicato alla ‘Law School’[1], dove si trovava la loro aula e riprese:

“Anche la sua non è male. Elegante e molto di classe.”

Poi suggerì con un’aria disinvolta:

“Se vuole, può venire a fare un giro con la mia.”

Regina la guardò di sbieco. Era la prima volta che uno dei suoi studenti, o piuttosto una, si permetteva quel genere di confidenza e invito. Chiaramente l’audacia e la faccia tosta erano ereditarie nella famiglia Banks.

“Non credo.”

“Perché no? Potrei anche lasciarla guidare.”

In quel momento stavano salendo i gradini che portavano all’ingresso dell’edificio. Regina era a dir poco perplessa, anche se divertita dall’intraprendenza della sua studentessa, alla quale rispose:

“Tu sai perché...”

Danielle fece finta di non capire.

“È a causa di mia madre? Non sarebbe appropriato per lei uscire con la figlia di Susan Banks, vero?”

Regina si fermò nel corridoio davanti alla porta dell’anfiteatro e la guardò per un momento. A che gioco stava giocando la sua studentessa?

“Chi sei e come ti chiami non ha alcuna importanza, Danielle. Ciò che conta sono i tuoi risultati. Io sono la tua professoressa, tu sei la mia studentessa, ed io non salgo sulle vetture dei miei studenti. È più chiaro così?”
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